
In Italia l’invito suscita
perplessità. C’è diffidenza
sulle svolte compiute
da An nel suo percorso
d’allontanamento
dal vecchio Msi

Umberto De Giovannangeli

ROMA È ormai solo una questione di
tempo. Un tempo ravvicinato. Entro
l’anno, sicuramente, guerra con l’Iraq
permettendo. Le porte di Israele sono
ormai aperte per Gianfranco Fini. Paro-
la di Nissim Dahan, ministro della Sani-
tà israeliano, ed esponente di primo pia-
no del partito ultrareligioso sefardita
«Shas».

Nel governo di Gerusalemme non
c’è più chi si «oppone» alla visita di
Gianfranco Fini che è un «grande amico
di Israele», un uomo pieno di «corag-
gio», uno «stati-
sta»: Nissim
Dahan non lesina
elogi e attestati di
stima nei confron-
ti del vicepremier
italiano. Un’aper-
tura di credito to-
tale, incondiziona-
ta, per molti versi
imbarazzante,
commenta con
l’Unità una auto-
revole fonte del
ministero degli Esteri israeliano. Imba-
razzo che raggiunge anche la delegazio-
ne al seguito del ministro israeliano, al
punto da costringere Dahan a sottolinea-
re come il suo sia solo un invito «ufficio-
so», che a titolo personale auspica di
poter incontrare l’«amico Fini» a Geru-
salemme entro «brevissimo tempo», fa-
cendo intendere, però, che il protocollo
gli impedisce di formulare inviti ufficia-
li che spettano ad altri, anche per il ruo-
lo che Fini ricopre nel governo. Il vice-
premier Fini, ribadisce Dahan nel corso
di un incontro a Palazzo Chigi con il
suo omologo italiano Sirchia, «è un
grande amico, una persona molto im-
portante per noi» e quindi della sua visi-
ta si occuperà, come è prassi, il ministe-
ro degli Esteri. Quanto all’invito ufficia-
le, questo gli «verrà dalla massima istitu-
zione dello Stato di Israele». Ossia, con
tutta probabilità, dallo stesso Ariel Sha-
ron.

I tempi, per l’appunto. Che in diplo-
mazia sono un fatto sostanziale. E qui
gli auspici di Nissim Dahan devono fare
i conti con quello che, in «diplomatiche-
se», viene definito un «impegno da per-
fezionare». Il che significa che non tutto
è ancora al suo posto. I tempi stanno
maturando ma, annota Amos Luzzatto,
presidente dell’Unione delle Comunità
ebraiche italiane, «non vanno forzati».
Sul viaggio pesa infatti anche la posizio-
ne delle comunità ebraiche italiane che
hanno sempre reagito con una certa dif-
fidenza rispetto alle «svolte» compiute
dal partito di Fini nel suo percorso di
allontanamento dal vecchio Msi. «Cre-
do che il problema dei rapporti tra Fini
e gli ebrei italiani - aggiunge Luzzatto -
appartenga ad un altro capitolo nel qua-
le sono abbastanza visibili degli sviluppi
in senso interessante e forse positivo».

Cautela, dunque. «Come tutti questi
processi - spiega ancora il presidente del-
l’Unione delle comunità ebraiche italia-
ne - essi richiedono tempi di maturazio-
ne e non devono essere né forzati né
sollecitati al di là della loro natura e dei
loro tempi naturali». C’è chi si spinge
anche oltre, e dalla cautela passa alla
critica aperta. «Nell’orizzonte culturale
di Fini, di autorevoli dirigenti di An e
nel corpo vivo del partito continuano
ad esistere pregiudizi antisemiti che non
possono evidentemente essere sanati da
aperture diplomatiche originate dal
comprensibile desiderio del governo
israeliano di ogni possibile sponda inter-

nazionale, in un
clima di guerra»,
afferma deciso En-
zo Palmesano, au-
tore del documen-
to di condanna
dell’antisemiti-
smo, dell’antisio-
nismo e delle leggi
razziali approvato
al congresso di Al-
leanza Nazionale,
a Fiuggi. «Non è
un caso - incalza

Palmesano - che il presidente di An ab-
bia sempre affrontato il tema del rappor-
to con gli ebrei come una questione di
politica estera, non volendo analizzare
fino in fondo le responsabilità del fasci-
smo e della Repubblica di Salò nella di-
scriminazione, nella persecuzione e nel-
lo sterminio, in aperta complicità con il
nazismo. E chi nel partito osa parlare di
tutto ciò - denuncia Palmesano - viene
emarginato e bollato come “ebreo”, ap-
punto. Forse addirittura da chi plaude
alla prospettiva del viaggio di Fini in
Israele». Un viaggio che se non trova
ostacoli nella quasi totalità delle forze
politiche israeliane, incontra ancora resi-
stenze in settori della società israeliana,
ammette Ehud Gol, ambasciatore dello
Stato ebraico in Italia. Resistenze che
investono soprattutto gli ambienti intel-
lettuali israeliani Di questa opposizione
si fa interprete Zeev Sternhell, docente
di Scienze politiche all’Università ebrai-
ca di Gerusalemme, tra i più affermati
studiosi della destra europea: «Un Pae-
se, come Israele, che ha fatto della me-
moria collettiva parte fondamentale del-
la propria identità nazionale - dice il
professor Sternhell all’Unità - non può
piegare alle ragioni del presente, ad un
acritico sostegno alla politica del pugno
di ferro dell’attuale governo, la memo-
ria di ciò che è stata la discriminazione
razzista contro gli Ebrei di cui una certa
destra europea, tra cui quella italiana, fu
protagonista negli anni del fascismo.
Non discuto la persona di Fini né la sua
sincerità nel condannare l’antisemiti-
smo - conclude Sternhell - ma un leader
è responsabile del sentire comune del
partito che rappresenta e non credo che
in An sia stata portata a compimento
una riflessione autocritica su quel tragi-
co passato».

‘‘In un incontro
a Palazzo Chigi

il ministro Nissim Dahan
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La Porta di Dino Manetta

Il testimone Berlusconi
non ha tempo per i giudici
Processo Dell’Utri, il premier rinvia ancora la sua deposizione

Israele apre le porte a Fini: «È un amico»
Ma resta da stabilire la data della visita. Le comunità ebraiche invitano alla cautela: i tempi non vanno forzati

Federica Fantozzi

Manca meno di una settimana al via libera
definitivo al rientro di Vittorio Emanuele di
Savoia. E suo cugino Amedeo Duca d’Aosta
è pronto a scendere in campo per il bene del
Paese. Sulle modalità, ipotizza parecchi scena-
ri e non esclude nessuna possibilità. Non
aspira «a sedie o poltrone» perché «darebbe
noia», ma solo a «essere più presenti, parteci-
pativi, occupare spazi liberi». Per esempio,
un «meno politico» seggio da europarlamen-
tare alle prossime europee, magari targato
Forza Italia: «Ci farei un pensiero». Oppure
un movimento simile a quello che ha portato
l’ex re Simeone di Bulgaria alla premiership
del suo Paese, ma senza quell’epilogo: «Lui

ha studiato molto per fare il premier, io non
ho la preparazione specifica. Io, magari, opte-
rei per fare il Capo dello Stato, non del gover-
no». Ancora, un posto in una nuova Costi-
tuente «scelta dal popolo sovrano e non palu-
de dei compromessi» come fu la Bicamerale.
In seconda battuta non scarterebbe un seggio
al Senato e neppure gli dispiacerebbe diveni-
re ambasciatore dell’Italia da qualche parte
(«Ho ricevuto un’educazione molto buo-
na»). Per intanto farà il responsabile dell’area
protetta nell’isolotto di Vivara per il ministro
dell’Ambiente Matteoli. I progetti del princi-
pe sono esaurientemente esposti nel libro
Proposta per l’Italia (editore Il minotauro) in
cui viene intervistato dal giornalista del Tem-
po Fabio Torriero. E da cui apprendiamo che
Amedeo d’Aosta ha 11 tatuaggi, compreso

Popeye; commercia in passito di Pantelleria;
naviga su Internet e vorrebbe passare una
giornata nei centri sociali. Nei prossimi mesi
renderà noto il suo manifesto, il «patto dei
patrioti»: una sorta di appello all’unità nazio-
nale «per svolgere un ruolo ponte fra la tradi-
zione monarchica e quella repubblicana».

E la monarchia resta, naturalmente, al
centro dei suoi pensieri: «È una questione di
sangue, cuore, mente». Nonché di responsa-
bilità dinastiche: «Se il popolo dovesse chie-
dermelo e qualora mio cugino rinunciasse ai
diritti sarei pronto ad assumermi le mie». Sul
rapporto con Vittorio Emanuele minimizza:
«Sempre stato migliore di quanto scritto dai
giornali». Gli tende una mano sul suo ritor-
no, contro cui il Comitato referendum sta
raccogliendo migliaia di firme: «Il rientro?

Meglio tardi che mai. Un atto non di clemen-
za ma di giustizia, di cui va ringraziato Berlu-
sconi». Ammette però che la decisione della
Consulta del Regno, la massima istituzione
monarchica, che lo riconosce come continua-
tore della tradizione di Casa Savoia a scapito
del cugino potrà creare «qualche imbaraz-
zo». E non nega che Umberto II abbia voluto
escludere quest’ultimo dalla successione do-
po il matrimonio con Marina Doria. Arriva
la smentita a velleità di trono: «Non c’è alcu-
na possibilità di ritorno alla monarchia, l’art.
139 della Costituzione lo impedisce». Ma alla
domanda di un giornalista canadese se auspi-
ca l’abolizione di questa norma risponde di
sì: «In Brasile, un paio di anni fa lo hanno
fatto. Sarebbe interessante vedere cosa acca-
drebbe qui...».

A poche settimane dal rientro dei Savoia in Italia il cugino dichiara di voler fare politica. Forza Italia il partito. «Magari parlamentare europeo»

Anche il Duca D’Aosta sente il bisogno di scendere in campo

MILANO Assoluzione a metà
per Paolo Berlusconi al
processo celebrato sul
presunto falso in bilancio e
appropriazione indebita
alla nuova Vipi per la
quale, secondo l'accusa,
l'imprenditore milanese, in
concorso con altri 5
imputati, avrebbe iscritto la
partecipata valutandola 10
mld a fronte di uno stato
patrimoniale
di 1 miliardo e 400 milioni
delle vecchie lire, e
disponendo un
finanziamento oneroso pari
a 11 mld mai avvenuto.
La legge fortissimamente
voluta dal capo del governo
va ora proprio a sostegno
del fratello che esce così
fuori da uno dei suoi guai
giudiziari.
I fatti, sempre secondo
l'accusa sarebbero avvenuti
tra il 1991 e il 1994.
Ieri i giudici della 1^
sezione penale del
Tribunale di Milano
presieduti da Francesco
Castellano hanno assolto
Paolo Berlusconi e gli altri
imputati dall'accusa
di falso in bilancio «perché
il fatto non è più previsto
come reato dalla legge», ma
hanno disposto il
«procedersi oltre» in
riferimento all'accusa di
appropriazione indebita
ritenuta «autonoma e
successiva» rispetto al reato
venuto meno.
Il processo è stato
aggiornato al 17 dicembre
per l'ammissione delle prove
e l'esame dei testi sia
dell'accusa che della difesa.

Sandra Amurri

ROMA Il sospetto che Silvio Berlusconi voglia
sottrarsi ad essere ascoltato in qualità di testi-
mone indagato di reato collegato, come richie-
sto da Antonio Ingroia e Domenico Gozzo, Pm
del Processo che si sta celebrando a Palermo a
carico di Marcello Dell’Utri, per concorso ester-
no in associazione mafiosa, assume sempre più
i contorni di una certezza. Per la seconda volta,
infatti, il Premier, pochi giorni prima della de-
posizione, ha comunicato via fax al Presidente
della seconda sezione del Tribunale di Paler-

mo, Leonardo Guarnotta l’impossibilità ad es-
sere ascoltato per sopravvenuti impegni inter-
nazionali, sia per il giorno 16 ottobre che per il
23 successivo, date che erano state da lui fissa-
te, immaginiamo dopo aver consultato l’agen-
da. Impegni che, mentre la prima volta erano
non meglio precisati, questa volta sono stati
elencati riservatamente al Presidente Guarnot-
ta, pregandolo di non renderli pubblici per
ragioni di sicurezza (il 16 è impegnato a Mosca
e il 23 a Tirana, per quanto si sa).

I Pm vogliono sapere dal Premier la storia
delle operazioni finanziarie delle società da cui
nacque la Fininvest, conoscere, dalla sua viva

voce, i rapporti intercorsi con Vittorio Manga-
no, boss di Porta Nuova ingaggiato come stal-
liere nella Villa di Arcore, oltre a quelli che lo
legano da sempre a Marcello Dell’Utri, e quelli,
infine, con il finanziare Filippo Alberto Rapisar-
da, che lo ha accusato di avere rapporti con i
boss palermitani Bontade e Teresi. E non solo.
Sono anche curiosi, da un punto di vista giudi-
ziario, ovviamente, di conoscere la sua versio-
ne rispetto alle 592 pagine di ricostruzione con-
tabile-finanziaria dei flussi di denaro transitati
dalle società SAF e Servizio Italia, partecipate
della BNL, alle holdings della Fininvest, in cui
sono state rilevate diverse anomalie. Perizie ef-

fettuate dal consulente dell’accusa il dottor
Francecso Giuffrida di Bankitalia e dal mare-
sciallo della DIA Giusepe Ciuro che hanno rico-
struito, appunto, la storia delle holdings fina-
nanziarie della Fininvest. Oltre che ad avere
chiarimenti sulla dinamica della vicenda degli
attentati dei magazzini Standa del catanese, av-
venuti nei primi anni 90 per capire come mai si
ricompose, se si ricompose, il contrasto con
Cosa Nostra visto che gli attentati ebbero poi
improvvisamente fine.

Una serie di collaboratori di giustizia accu-
sarono il Presidente del Consiglio di avere stret-
to rapporti con esponenti mafiosi sin dalla me-

tà degli anni '70. Alcuni di essi sostennero che
in quel periodo esponenti di Cosa Nostra con-
segnarono decine di miliardi all'allora impren-
ditore Berlusconi, da lui investiti nell'emitten-
za televisiva. “Pure fantasie”, naturalmente per
l’on Berlusconi. L’inchiesta si concluse con l’ar-
chiviazione chiesta dalla Procura, che inviò i
faldoni al Gip nel novembre del 1996 in cui si
leggeva: “...pur essendo emersi elementi di rei-
tà questi non sono sufficienti a sostenere un
dibattimento”. Ma nel decreto di archiviazione
il gip Scotto specificò che la Procura non aveva
potuto approfondire la valutazione degli
“elementi indiziari contenuti nell' enorme mo-
le di materiale raccolto” per la scadenza dei
termini delle indagini (va ricordato che alcune
dichiarazioni di pentiti vennero raccolte pro-
prio a ridosso del termine ultimo fissato dalla
legge). L’inchiesta, valutata incompiuta avreb-
be meritato ulteriori approfondimenti che non
poterono essere più chiesti all' ufficio del pub-
blico ministero in quanto una sentenza della
Corte Costituzionale concede al gip questa fa-
coltà solo in caso di “inerzia” del pm, che,
invece, in quest' indagine, come ha sostenuto il
giudice Scaduto, ha profuso il massimo impe-
gno. Fin qui il passato. Il presente è il processo
a Marcello Dell’Utri le cui vicende giudiziarie,
come nel caso Previti, fanno riemergere passag-
gi cruciali della storia imprenditoriale di Berlu-
sconi. Ma per la seconda volta i magistrati do-
vranno prendere atto dell’impossibilità di ascol-
tare il Presidente del Consiglio, che indubbia-
mente ha più diritti di un comune cittadino.
Diritti che gli provengono dal ruolo che rico-
pre. Ruoli istituzionali, per la verità in quanto è
anche Ministro degli Esteri, che dovrebbero
però imporgli maggiori obblighi morali di fron-
te ai cittadini, come quello di non sottrarsi ad
una leale collaborazione con gli organi giudizia-
ri al fine di non intralciare il corso della giusti-
zia.

Ora è ufficiale. Il legittimo so-
spetto esiste. Esiste al Tribunale
di Milano. E proprio nei proces-
si a carico di Berlusconi, Previti
& C. Quei giudici non sono affat-
to imparziali, terzi, super partes.
Pendono pericolosamente dalla
parte degli imputati. Consento-
no loro condotte che sarebbero
impedite a qualunque comune
mortale. Negli Stati Uniti, l’inter-
rogatorio di Previti non sarebbe
durato sette ore, ma sette minu-
ti. Poi il giudice avrebbe arresta-
to l’imputato per oltraggio alla
Corte e denunciato i difensori
per intralcio alla giustizia. Ma an-
che in Italia, persino in Italia,
nessun imputato che non sia il
presidente del Consiglio o un
suo amico potrebbe permettersi
certe delizie. Prendiamo un la-
druncolo processato per furto
d’auto che rifiuta di sottoporsi a
interrogatorio, poi cambia idea
e, fuori termini, chiede di essere
sentito: il giudice sorride, poi
procede oltre. Con Previti e la
sua band, nulla di tutto ciò. Ami-
ci imputati, avete cambiato idea?
Benissimo, siamo qui per que-
sto, pazienza se il tempo è scadu-
to, accomodatevi, per voi questo

e altro. Anzi, sapete che c’è?
Niente sentenza finchè il Parla-
mento non avrà approvato la leg-
ge che ci impedirà di emetterla.
"Ci siamo messi a disposizione
degli imputati", ripete spesso il
presidente Paolo Carfì, "come
mai avevamo fatto da quando è
in vigore il nuovo codice". Cioè
dal 1989. Risultato: altre quattro
o cinque udienze buttate per sen-
tire Pacifico raccontare dei 30
miliardi affidati per sicurezza a
un portiere d’albergo. O il giudi-
ce Squillante dire: "Non sono un
corrotto, solo un evasore fisca-
le". O Previti domandare al presi-
dente Carfì che ne direbbe "se io
mi presento e dico che ho visto
lei, presidente, in una pubblica
latrina insidiare un bambino".
Ci provi, un imputato normale,
a fare lo stesso. Verrebbe preso
in consegna da due robusti cara-
binieri e portato via. Lo diciamo
a beneficio degli imputati "comu-
ni" che s’illudessero di poterla
buttare anche loro in politica.
Magari certe signore accusate di
infanticidio e assistite da loquaci
e ubiqui avvocati-deputati roma-
ni. Come direbbe il presidente
del Consiglio, povere donne.
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